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A 700 ANNI DALLA MORTE DI DANTE ALIGHIERI (1321-2021) 
 

   

 

Quest’anno ricorrono i 700 anni dalla 
morte di Dante Alighieri avvenuta il 14 
settembre 1321, ma forse non tutti 
sanno che nella sua opera più celebre, la 
Divina Commedia, alcuni canti fanno 
supporre che Dante avesse visitato 
Torcello e che avesse potuto ammirare il 
mosaico del Giudizio Universale nella 
basilica di Santa Maria Assunta, se non 
addirittura trarne ispirazione da esso. 

Tutto quello narrato da Dante nel suo 
poema infatti, è il frutto delle sue 
conoscenze e delle sue osservazioni 
personali di luoghi e fatti vissuti da egli 
stesso in prima persona. Sappiamo che 
tra le località visitate da Dante in Italia ci 
fu Venezia, città nella quale vi soggiornò 
per due volte. Nel 1306, Dante doveva 
trovarsi a Treviso e a Venezia nelle sue 
vesti di ambasciatore, egli avrebbe 
quindi visitato Torcello durante la 
composizione della sua prima parte 
dell’opera: l’Inferno. Alla fine del 
settimo canto, in tutto l’ottavo e buona 
parte dei successivi, si possono trovare 
numerose analogie della vita quotidiana 
in laguna a quei tempi: 

 

Così girammo de la lorda pozza 
Grand’arco, tra la ripa secca e ‘l mezzo, 

con gli occhi vòlti a chi del fango ingozza. 
Venimmo al piè d’una torre al da sezzo. 

 

Tutto fa supporre al viaggio che avrebbe 
dovuto intraprendere Dante partendo 
da Porte Grandi per raggiungere l’isola 
di Torcello, imboccando quindi il canale 
di mezzo dell’isola che passa sotto il 
Ponte del Diavolo, vedendo quei 
pescatori che raccolgono crostacei e 
molluschi, per poi arrivare ai piedi della 
grande torre quadrata o campanile di 
Torcello. 

 

Io dico, seguitando, ch’assai prima 
Che noi fossimo al piè de l’alta torre, 
li occhi nostri n’andar suso a la cima 

per due fiammette che i vedemmo porre, 
e un’altra da lungi render cenno, 

tanto ch’a pena il poeta l’occhio tòrre. 
 

 

E’ noto a tutti che Torcello fu un 
grosso porto fino al XIV secolo, la torre 
dell’isola quindi fungeva quasi 
sicuramente da faro, in 
corrispondenza con altri esistenti a 
quei tempi, sulla cui sommità 
venivano poste delle lanterne 
(fiammette) per segnalare la via ai 
marinai che si trovavano in laguna. 
Nei canti successivi vi è tutto un 
alternarsi di paesaggi lagunari o di 
Venezia.  

E’ molto probabile che Dante si 
fosse recato a Torcello quando si 
trovava a Treviso, visto che le uniche 
due strade esistenti all’epoca 
passavano per l’isola: la via navigabile 
per Casier e Casale sul Sile e una più 
corta che da Treviso porta a 
Montirone, dove finisce la terraferma 
e iniziano i canali della laguna. Si può 
quindi supporre che Dante da buon 
cavalcatore fosse venuto da Treviso a 
Montirone a cavallo per poi 
raggiungere in barca Torcello e da lì 
recarsi a Venezia. 

Inoltre alcune ricerche testi-
moniano che a partire dal XI secolo vi 
furono delle relazioni artistiche, civili 
e politiche tra Treviso e Torcello che 
avrebbero spinto Dante a farvi visita 
per vedere con i propri occhi 
l’affascinante mosaico del Giudizio 
Universale, considerato la più antica 
rappresentazione esistente. La chiara 
analogia con la sua opera va 
individuata nella suddivisione delle 
pene inflitte ai dannati raffigurate nel 
Giudizio: in sette comparti, uno per 
ogni vizio capitale che corrispondono 
ai gironi della Divina Commedia. 

Naturalmente non esistono prove 
documentate della presenza di Dante 
a Torcello ma le probabilità che possa 
aver visitato l’isola e la sua basilica 
sono molto alte. 

 
Valentino Tagliapietra 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

Stralcio della versione in dialetto di Burano 
del XXXIII canto dell’Inferno della Divina 
Commedia - la morte del conte Ugolino 
del dott. Antonio Passalacqua 

 

La boca da lo pasto a su lievao 

    Lo disgrassiao e coi cavei netà 

    De la testa che i avea de drio vastao; 

Può scomenza: ti me vuò reniovà 

    Lo brusolì che struca lo mio cuo’ 

    Noma a pensaalo e in prima de parlà 

Ma si lo mi descore al tradito’ 

    Che rosègo fa ‘l brobrio in sto mumento 

    Pianze e parla vedeme ti me può. 

Mi no sé chi ti sii ni co che vento . 

    Ti sii vegnuo qua zò, ma Fiorenti 

    Ti me pa’ de seguro cò te sento. 

Ti ha da dì che mi s’è cont Ugolì 

    E costù l’Arcivescovo Rugié 

    Te dirò adesso pechè i sé vesì  

Dite che pè lo soo brutto pesiè 

    Fidandome de lu i m’ebia  ciapào 

    E può massao, xe inutile mestiè. 

Quelo che no ti può avé scoltao  

    Xe comuò la mi morte xe sta dura. 

    Senti e può dì si lo m’à maltratao. 

U’ finestrì in dentro la prisò scura 

    Che pe mì de la fame se nomea  

    E che antri i scugna  mettre in seraura  

Pè lo busèto soo mostrao me avèa 

    Pi lune niove co’  insogneo me so’ 

    Quello che lo avegnì me desciarèa 
 

tratto dal Quaderno nella ricorrenza del centenario 
dello studio di Giandomenico Nardo “Studio sul 
Dialetto di Burano” dalla Rivista di Scienze Lettere 
ed Arti, Ateneo Veneto 1898, stampato nel 1998 a 
cura dell’Associazione Artistica Culturale di Burano 
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LA RIPARTENZA DEL GRUPPO EMERGENZA BURANO 
 

 

Come saprete a causa della 
mancanza di nuove candida-
ture, il Gruppo Emergenza 
Burano rischiava di essere 
messo in liquidazione determi-
nando l’interruzione dell’at-
tività dei “Volontari”.  

Per buona sorte, questo non 
è successo.  

Nel concreto, alcuni 
compaesani si sono rivolti al 
Direttivo dimissionario 
presentando la volontà di 
trovare una soluzione per non 
far cessare questo importante 
servizio e rifondare il Gruppo 
con il sostegno degli attuali 
Soci e di nuove forze.   

Il 3 marzo 2021 durante 
un’assemblea allargata a Soci, 
simpatizzanti e nuove leve, si è 
insediato il nuovo Direttivo 
che, grazie al fondamentale 
supporto del direttivo uscente, 
proseguirà con rinnovato 
impegno l’operosità del 
Gruppo Emergenza Burano. 

Marco Gustavo Ludeña, 
attuale Presidente, il Vice 
presidente Matteo Seno e i 
Consiglieri Federico Costantini, 
Claudia Simpa e Desy Costantini 
si stanno fortemente impegnan-
do a rinnovare il Gruppo e in 
queste settimane stanno riorga-
nizzando il lavoro e pianificando 
la ripartenza nell’ipotesi di 
riattivare il servizio entro il 1° 
settembre a meno di ritardi 
causati dalla situazione 
emergenziale legata al Covid-19. 

Un grazie di cuore va anche ai 
Soci uscenti per il grande 
impegno profuso in questi 
trent’anni di attività, per i più 
operativi, fino ad oggi, con la 
speranza che questi possano 
ripensarci perché la loro 
esperienza sarà sicuramente 
fondamentale al Gruppo. 

L’appello che il nuovo Diret-
tivo continuerà a diffondere con 
perseveranza è l’incorag-
giamento ad entrare tra i Soci. 

 

 

Si attendono i giovani, le 
casalinghe, i pensionati, gli 
studenti universitari, chi ha un 
lavoro scandito da turni, chi ha 
la possibilità di gestirsi il 
lavoro da casa, chiunque possa 
donare del tempo prezioso 
durante la settimana o il mese.  
Le cose da fare sono molteplici; 
la burocrazia impegnativa; 
ognuno di noi lavora, ha 
famiglia, i propri impegni ma il 
bene comune, soprattutto in 
questo momento di bisogno, è 
stato il motivo per il quale 
stiamo ipotecando il nostro 
tempo, nella speranza che il 
Gruppo cresca e che ritorni ad 
essere un punto fermo e 
inviolabile per la vita dell’Isola. 

Si ringraziano i Soci che 
hanno confermato la volontà di 
continuare dandoci fiducia e 
tutti i nuovi Soci che in questi 
giorni si stanno iscrivendo. 

Chiunque può dare un 
contributo: il Volontario non è 

solo l’operativo che sale in 
barca, anche se gli equipaggi 
sono il cuore del servizio.  

Le attività di gestione, 
organizzazione, segreteria, 
sono altrettanto importanti 
ed impegnative e se divise tra 
più persone risultano meno 
gravose. 

Un piccolo impegno 
concreto da parte di molti 
permetterà di donare un 
grande servizio! 
 

Gruppo Emergenza Burano 

  

LA PASQUA SI AVVICINA 
 

 

Anche quest'anno Pasqua 
blindata! E chi se l'aspettava? 

Da sempre, ogni anno, con 
l'arrivo della Primavera, 
arriva anche la Pasqua.  

Primavera vuol dire 
rinascita della natura: gem-
me, foglie, fiori sugli alberi, 
prati pieni di margherite, 
rondini che tornano da 
lontano, clima più tiepido. 

Anche la Pasqua è un segno 
di rinascita e di cambiamento 
dei nostri cuori. 

La gente ha sempre vissuto 
il periodo pasquale parteci-
pando alle varie celebrazioni 
cristiane e alle tradizioni 
locali con entusiasmo e 
sentimento. Cominciando 
dalla Domenica delle Palme, 
con la processione e bene-
dizione degli ulivi, simbolo di 
pace. E poi il Giovedì Santo, 
con la lavanda dei piedi, in 
ricordo dell'atto di umiltà che 
Gesù ha fatto lavando i piedi 
ai dodici Apostoli. E ancora il 
Venerdì Santo, giorno della 
Passione e Morte di Gesù 
Cristo, con la Via Crucis e la 
solenne e suggestiva 
processione con le fiaccole 
accese lungo la via della 
piazza principale. Il Sabato 
Santo, giornata dedicata alla 
riflessione e al silenzio, la 
chiesa buia, spoglia di orna- 

menti, senza crocifissi esposti, 
per arrivare poi alla sera  con la 
Veglia Pasquale e la messa di 
mezzanotte, l'annuncio della 
Resurrezione, dato da un festoso 
e prolungato suono di campane. 

Si arrivava così alla Domenica 
di Pasqua: famiglie riunite, 
pranzi succulenti, scambio di 
auguri calorosi tra parenti e 
amici, strette di mani e abbracci, 
bambini festanti e fieri di 
mostrare a tutti le uova di 
cioccolato avute in dono. La 
piazza era tutta un brulicare ed 
un vociare di persone allegre. 

Per non parlare poi del Lunedì 
dell'Angelo, giorno delle gite 
fuori porta, occasione per 
visitare luoghi nuovi, fare picnic 
all'aria aperta, entrare nei 
musei, ma soprattutto ritrovarsi 
con gli amici per qualche 
scampagnata a piedi o in 
bicicletta. Inutile dire che il 
Lunedì dell'Angelo serviva 
anche per finire gli avanzi del 
giorno prima, svuotando così il 
frigorifero.  

Era un modo semplice di 
passare le feste pasquali in 
armonia con tutti. 

Quest'anno, però, non sarà 
così (veramente non lo è stato 
neanche l'anno scorso!) e la 
Pasqua sarà molto diversa, visto 
che siamo di nuovo entrati in 
zona rossa. 

 

 

Rimarranno le celebrazioni in 
chiesa ma solo distanziati, con 
mascherine, disinfettando le mani, 
senza fare assembramenti, niente 
processioni, niente fiaccole 
accese, niente ulivi benedetti, ecc. 

Tutte queste privazioni ci 
mancheranno, perché sono dei 
segni importanti della nostra 
religione cristiana, ma ci 
mancheranno molto anche i 
contatti con parenti e amici, gli 
auguri con strette di mano, il poter 
uscire a passeggiare in mezzo alla 
natura e ad altra gente. 

Purtroppo questo non si può 
fare, almeno per ora; siamo 
costretti a dei comportamenti  
 
 

contrari al nostro modo di 
essere, a seguire delle regole 
che servono alla nostra 
salute, regole imposte dai 
vari medici epidemiologi. 

Speriamo che presto 
riusciremo a vedere la 
famosa luce in fondo a 
questo tunnel che dura già 
da troppo tempo, 
riappropriandoci così delle 
nostre libertà di vita. Lo 
speriamo soprattutto per i 
nostri piccoli che stanno 
soffrendo anche loro di 
questa situazione anomala. 

 
Laura Costantini 

 

 
 

 

 

E' Pasqua lo stesso. 

E' tutto strano, tutto diverso, 

però Gesù risorge lo stesso, 

allora, pure se stiamo dentro, ¬ 

facciamo festa a Cristo Redento. 

Nella tua casa, organizza ogni cosa 

per questa festa, la più preziosa, 

fa' che ugualmente sia l'occasione 

per preparare cose nuove e buone. 

Arriva Pasqua, giorno di pace, 

e pure a casa è bella e ci piace 

e anche da lì possiamo gioire, 

sperare in giorni migliori a venire. 

Sia buona Pasqua, insolita e strana, 

ma più che mai sentita ed umana 

e quando tutto sarà più bello, 

sarà casa il mondo e ogni uomo fratello.  

Germana Bruno 
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LE ARTI TRADIZIONALI BURANELLE: “SQUERI” A BURANO – II° PARTE 

    

I progressi e tutti i relativi 
cambiamenti negli squeri di 
Burano e delle barche 
tradizionali veneziane, sono 
iniziati verso la metà degli 
anni del 1950 con le prime 
motorizzazione delle barche 
modificando alcune di quelle 
per trasporto merci che si 
usavano a remi. Si aggiunge 
anche l’utilizzo delle moderne 
macchine per le lavorazioni 
del legno e la costante 
richiesta di nuove barche 
motorizzate costruendole 
adatte ai motori e non più per 
i remi, realizzando i mototopi. 

L’uso di nuovi moderni 
prodotti che sono arrivati in 
commercio sono la colla 
marina, il compensato marino, 
nonché la diffusione dei legni 
esotici e l’acciaio inox con la 
grande diversità della viteria 
inox.  

 
 

Si aggiunge anche l’uso della 
prima vetroresina per 
rivestimento di solo alcune parti 
dello scafo con la realizzazione 
nei primi anni 1980 del primo 
mototopo per trasporto merci 
costruito con vetroresina, in 
Venezia. 

I mototopi erano attrezzati 
con gru idrauliche per ridurre le 
fatiche per il carico/scarico delle 
merci, furgonati di vani termici 
per trasporto di generi 
alimentari secondo le nuove 
normative, nonché dotati di 
piantane rialzabili per il 
carico/scarico dei carichi 
imballati. 

Nella prima metà degli anni 
2000 venne realizzato il primo 
mototopo ibrido con 
propulsione diesel ed elettrica 
ideato per la navigazione 
nell’interno dei canali di 
Venezia, producendo minor 
 

 

inquinamento. Inoltre vi fu il 
primo studio futuristico per la 
realizzazione di un mototopo 
ibrido con propulsione diesel ed 
elettrica comandato da remoto. 
Studi questi perché il mondo 
della nautica in Venezia chiede 
costantemente più attenzione, 
per facilitare “il lavoro” di chi 
ancora “lavora” con le barche da 
trasporto, adottando però quelle 
ormai necessarie accortezze per 
il rispetto dell’ambiente 
lagunare. 

 
 

 

Anche per le imbarcazioni, 
come in altri campi, la tradizione 
si sta ormai perdendo. Ben 
venga quindi il puntuale annuale 
appuntamento con la Vogalonga. 
La Vogalonga, la prima edizione 
negli anni 1970, ha trasformato 
la voga alla veneta, da un lavoro 
di fatica ad uno sport molto 
diffuso. Ha riportato l’atten-
zione generale sulle barche 
tradizionali veneziane con la 
richiesta di costruirne nuove a 
remi che stavano per essere 
dimenticate. Ha valorizzato i 
vecchi mestieri come i “remeri” 
(costruttori di remi e forcole) e 
i squeraroli (quelli autorizzati 
alla costruzione di imbarca-
zione fino ad una certa stazza) si 
è iniziato a chiamarli con il loro 
vecchio titolo: “maestro 
d’ascia”.  

Agostino Amadi 
Maestro d’ascia  

 

 

 
 
 
 

QUESTO COLLEGAMENTO NON S’HA DA FARE: BURANO-MONTIRON LA STORIA INFINITA 
 

Storia lunga quella del 
collegamento acqueo Burano-
Terraferma. Fatta di inganni, 
doppie facce, tante “maschere 
e pochi volti”, prese in giro. 
Esiste una raccolta di articoli 
di giornali, pazientemente 
catalogata che va dal 1964 al 
2012. Pensate 48 anni. Studi, 
dibattiti, campagne elettorali, 
promesse. Ma chi ci credeva!? 
E ora chi ci crede!? 

Forse coloro che pensavano 
di poter continuar a vivere in 
Isola con la possibilità di 
spostamento verso nuovi posti 
di lavoro che non fosse il 
mestiere di pescatore o quello 
di vetraio oppure di quei pochi 
fortunati che vivevano del 
commercio (quei pochi che 
con il tempo sono diventati 
tanti); forse coloro che 
credevano di dare ai propri 
figli la possibilità di scegliere 
cosa studiare senza fare tutti i 
giorni estenuanti viaggi; forse 
coloro che desideravano più 
opportunità di divertimenti, di 
rapporti sociali, di passeggiate 
e percorsi di acquisti diversi. 
Sono tutti emigrati, piano 
piano se ne sono andati via con 
tutte le scuse e le attenuanti 
possibili. 

Non è andata così! Presto la 
storia del collegamento con la 
Terraferma, che sia Cà 
Noghera o Tessera o Montiron  

è diventato un tragitto per pochi, 
a mio avviso fortunati, che 
hanno a disposizione una barca 
e che si muovono in laguna. Vi 
ricordate il medico condotto che 
tutti i giorni veniva da Mestre 
per quella strada! Ma 
soprattutto, ormai in quasi tutte 
le stagioni, per coloro che dalla 
campagna trevigiana vengono 
ad immergersi nelle acque della 
laguna, hanno soldi, tanti soldi, 
hanno barche, grande e con 
motori potenti, tanti non sanno 
muoversi e se li incroci ti 
mettono in difficoltà, 
organizzano gite con barconi 
enormi e sbarcano persone con 
le “cariole”. Il canale dei 
borgognoni sembra un’auto-
strada nelle domeniche estive. E 
qualcuno parla di salvaguardare 
l’equilibrio lagunare.  

Stranamente in questo 
periodo, di crisi nera, è tornato 
di moda parlare del collega-
mento Burano-Montiron e 
naturalmente le fazioni si sono 
ripresentate.  

Forse è la voglia 
dell’amministrazione di 
accontentare l’Isola, o per dover 
mettere mano ad una 
ristrutturazione di tutta 
quell’area che va dall’aeroporto 
ad Altino, magari con la 
costruzione di un fantomatico 
stadio (anche questo è da tanto 
che se ne parla).  

 

Lasciamo perdere le sterili 
discussioni di chi non vive in Isola 
e parla di bellezze perché fa una 
passeggiata per stagione, sta un 
paio di ore e poi ritorna nella sua 
quotidianità. Anche se questa è la 
parte più pericolosa perché 
muove i fili di diversi interessi. Se 
negli anni ’60 la parte avversa, 
senza dirlo, erano i commercianti 
con le loro paure di perdere i 
profitti, cosa che poi è successa in 
quanto il benessere ha portato la 
gente comune a muoversi sempre 
di più: ed ecco lo spostamento 
verso (ora) Cavallino-Treporti e 
Jesolo contribuendo alla 
decadenza sia di Venezia che 
dell’Isola che si è, piano, piano 
spopolata, passando dai 4/5 mila 
abitanti ai 2/2500 attuali; ma 
anche alla riconversione delle 
attività: oggi non ci sono più 
negozi di scarpe ma tanti negozi di 
souvenir e ristoranti e non 
importa se  non esiste più il 
calzolaio, ora i negozi di 
alimentari sono piccoli 
supermarket e comunque in 
mezz’ora puoi trovare la grande 
distribuzione; oggi hai internet a 
disposizione e quello che desideri 
lo trovi con un clic e nell’arco di 24 
ore hai il prodotto a disposizione.  
E ritorni a pensare che comunque 
potrebbe essere un’ottima 
opportunità per l’Isola, ora tutti 
dovrebbero volerlo perché si 
potrebbero controllare quei  

 
 

canali, ristabilire quei contatti 
naturali con Altino, la storia, le 
origini; dare maggiori 
opportunità di lavoro, percorsi 
scolastici, attività ludiche 
diverse, magari speri che 
l’Isola si possa ripopolare, con 
tutte le case chiuse che ci sono. 
Ed invece no, ecco che 
ritornano le maschere. Ci si 
nasconde dietro un volantino 
anonimo e si dice NO a quello 
che già succede per 
patrocinare invece il 
collegamento Murano-
Tessera, che a Burano non 
allevia i tempi dei percorsi, e 
altre insignificanti richieste 
che con il collegamento di 
Burano con la Terraferma non 
c’entrano niente, anzi sono 
fatte per creare confusione e 
sviare l’argomento portando il 
discorso fuori tema, si dice NO 
per la sicurezza dell’Isola 
quando sono proprio quei 
canali che generano ora 
insicurezza e paura.  
E la favola bella ha illuso e 
continua ad illudere e ad 
arricchirsi di nuovi capitoli, 
assomiglia a quella storia che 
raccontava di una porticina 
percorsa dai fuggiaschi di 
Altino per salvarsi dalle orde 
dei barbari o che veniva 
percorsa in senso contrario 
per andare in città. Altri 
tempi. 

Mariuccia D’Este 
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RUBRICA FISCALE   IL NOSTRO DIALETTO 
 

Nuove frontiere 
 
Dopo un anno dall’inizio della 

pandemia causata dalla diffusione 
del virus COVID – 19, ci troviamo 
con una situazione politica 
incapace di far fronte alle 
necessità del popolo e delle 
aziende che, invece, si trovano 
costretti a rimanere delimitati 
nella propria area di residenza 
aspettando che questa cambi 
verso una più chiara tonalità di 
colore. 

Credo ormai che tutti ci siamo 
convinti che il singolare periodo 
storico nel quale viviamo porterà 
cambiamenti e conseguenze delle 
quali ancora non ci rendiamo 
pienamente conto. Sul piano 
economico, è probabile che molte 
attività saranno costrette a 
chiudere mentre quelle che 
riusciranno a rimanere aperte 
dovranno provare nuove 
metodologie per cercare di 
attrarre nuovi clienti. 

Vi sono poi aziende che si sono 
trovate costrette a inventarsi un 
lavoro prima inesistente ed altre 
che, contro tendenza, hanno visto 
incrementare il proprio volume 
d’affari e spesso anche i propri 
redditi facendo leva su tecniche di 
marketing sconosciute fino a 
qualche anno fa. 

Una di queste tecniche prende il 
nome di SOCIAL MEDIA 
MARKETING e fonda le proprie 
radici nel marketing classico che, 
con quest’ultima evoluzione, si 
pone l’obiettivo di raggiungere i 
possibili clienti dove questi sono 
più numerosi ovvero nei social 
network. 

Questa nuova frontiera del 
marketing ha l’obiettivo di 
spingere la pubblicizzazione 
dell’azienda, del prodotto, del 
marchio ecc. in quei luoghi che 
prima non esistevano e che oggi 
pullulano di persone più di 
qualsiasi altra piazza o mercato 
fisico. 

 
 
 

 
 

Ecco quindi che l’interazione della 
persona, attraverso il “like” sul post 
del social network, innesca tutta una 
serie di proposte legate a quello 
stesso “like” coinvolgendo le 
persone in qualche modo collegate 
alla persona, all’argomento ecc. 

Tutto questo si traduce in una 
risonanza potenzialmente illimitata 
e quindi nella possibilità di 
raggiungere un numero di 
potenziali clienti estremamente 
ampio. 

Certo, non è detto che la semplice 
pubblicazione di un post o la 
condivisione dello stesso possa 
bastare a far aumentare le vendite di 
un’attività economica, infatti ogni 
campagna di marketing che si 
rispetti deve porre delle linee guida 
relativamente a cosa pubblicizzare, 
come farlo, dove farlo, verso quale 
pubblico rivolgersi ecc. ecc., 
potenzialmente però, i social 
network offrono il vantaggio di 
pubblicizzare (e vendere) qualsiasi 
cosa a qualsiasi soggetto in base alle 
preferenze di quest’ultimo 
attraverso un’azione pubblicitaria 
mirata, specifica e studiata ad hoc. 

Recenti studi hanno dimostrato 
che a beneficiare di tali tecniche 
sono state anche aziende di 
dimensioni medio piccole che 
attraverso la pubblicizzazione della 
propria azienda e dell’attività che 
questa svolge hanno raggiunto 
l’obiettivo di far parlare di sé con il 
conseguente aumento di contatti ed 
infine di ricavi. 

 
Luca Vio 

 
 

 

A LOURDES 40 ANNI FA 
Vi voglio raccontare una storia vera, di fede, di 
canti, di sport e di un miracolo 
 
Tanti anni fa so andà a Lourdes. Gera 
tanto bello andà a pregà in quel posti, 
andà a Messa e in procession alle 4 e alla 
fiaccolata alla sera. La procession la gera 
nel piazzale della ciesa piena di pellegrini 
da tutto el mondo con le bandiere e i 
vessilli e tanti malai che i spettava la 
grazia e tra questi ghe gera una suoretta 
in barella. Piccola stà suora, tutta vestia 
de bianco, con la scuffietta bianca in testa, 
con un massetto di fiori bianchi in man e 
tanti fiori attorno alla barella. La parea 
una mortesina e tutti disea “poaretta” ghe 
manca poco par morì. Fatto stà che se 
venuo a Lourdes la nazional de calcio dei 
cantanti accompagnai da Adriano 
Celentano. I ne ga portà tutti a lo stadio, 
malai e pellegrini, e i gà fatto una partia. 
Una squadra gera capitanada da Gianni 
Morandi e l’altra da Eros Ramazzotti, 
insieme a tutti i cantanti più famosi. 
Insomma, va su la partia, tutti fa il tifo sia 
par una squadra che par l’altra e tutto su 
un colpo sentimmo sigà: forza Gianni!!! 
Gera la suoretta che parea moribonda che 
sa messo in senton su la barella 
“miracolada” dalla presenza de Gianni 
Morandi.  
 

Adriana Dei Rossi 
 

 
 
 
 

 

 
 

 

 

             Date da ricordare – 12 febbraio 1970 

 

Improvvisamente è mancato  
il dott. Rino Bassan, medico di Burano 

 

 

Medico esemplare, per trent’anni con rara dedizione e spirito di sacrificio, fu vicino ad ogni sofferenza 
facendosi amare come pochi dalla popolazione di Burano. Amico di pittori e poeti si prodigò per tener 
vive le tradizioni artistiche ed artigianali dell’isola, promuovendo iniziative culturali e mostre d’arte.  
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È mancato l’artista Dino Costantini “Samba”.  
Rappresentante della scuola di Burano di terza generazione e dei maestri che 
frequentarono Venezia, ma soprattutto Burano, ha cercato di seguire la loro pittura e 
qualche segreto. Ha partecipato a tantissime ed importanti rassegne nazionali ed estere 
oltre a numerose esposizioni personali.  
La Galleria d’Arte di Burano conserva due sue opere vincitrici del primo Premio Burano 
di Pittura: Canale a Mazzorbo (1972) e Orti a Mazzorbo (1975). 


